
Il Fondo Nazionale Ebraico* per la
gioventù  delle  colline  e  per
l’annessione
Editoriale di Haaretz

2 ottobre 2023- Haaretz

Il Fondo Nazionale Ebraico * [Jewish National Fund (JNF) è un’organizzazione
senza scopo di lucro fondata nel 1901 per acquistare e sviluppare terreni nella
Siria  ottomana,  ndt]  continua  a  rafforzare  il  suo  ruolo  di  attore  chiave
nell’impresa  della  colonizzazione  e  nel  relativo  saccheggio  ed
esproprio  dei  palestinesi  in  Cisgiordania  in  preparazione  ad  una
futura annessione. Come tutti gli altri attori della colonizzazione di
insediamento, anche il JNF sembra considerare tutti i mezzi come
kosher  [idonei].  E  se  non  sono  kosher,  allora  lo  saranno
retroattivamente in futuro, dopo che i coloni avranno terminato la
loro conquista di Israele.

Negli  ultimi  due  anni,  il  Fondo  Nazionale  Ebraico  ha  investito  4
milioni di shekel [987.000 euro] in un progetto per recuperare gli
adolescenti  che  hanno abbandonato  gli  studi  e  che vivono nelle
colonie agricole e negli  avamposti  di  pastorizia in Cisgiordania. Il
denaro,  destinato  a  finanziare  la  formazione  professionale  degli
adolescenti,  viene  devoluto  a  organizzazioni  che  incoraggiano  la
creazione di avamposti di colonie illegali. Una fonte del JNF ha detto
ad Haaretz che il  numero di  colonie agricole in Cisgiordania che
l’organizzazione finanzia attraverso il suo dipartimento Noar Besikuy
per i giovani a rischio è maggiore del numero di fattorie che finanzia
nel Negev o in Galilea (Hagar Shezaf, Haaretz, 1° ottobre).

In  passato  aveva  causato  una  tempesta  al  JNF  la  notizia  che
l’organizzazione  aveva  acquistato  terreni  in  Cisgiordania.  Ma  da
allora,  evidentemente,  il  JNF  ha  dismesso  la  sua  “neutralità”  in
politica e si è dichiarato a tutti gli effetti un’organizzazione di coloni.

http://zeitun.info/2023/10/04/il-fondo-nazionale-ebraico-per-la-gioventu-della-cima-delle-colline-e-lannessione/
http://zeitun.info/2023/10/04/il-fondo-nazionale-ebraico-per-la-gioventu-della-cima-delle-colline-e-lannessione/
http://zeitun.info/2023/10/04/il-fondo-nazionale-ebraico-per-la-gioventu-della-cima-delle-colline-e-lannessione/
https://archive.vn/jToAY


Non gli restava che adottare tutte le pratiche corrotte che l’impresa
della colonizzazione utilizza per cacciare i palestinesi dalle loro terre
e portare avanti il sogno dell’annessione e dell’apartheid – “massimo
territorio, minimo palestinesi”.

Negli  ultimi  dieci  anni  gli  avamposti  coloniali  di  pastorizia  sono
diventati il tipo più comune di avamposto in Cisgiordania. Secondo
un rapporto pubblicato dall’organizzazione Kerem Navot un anno e
mezzo  fa,  i  coloni  sono  riusciti  durante  questo  periodo  a
impossessarsi  di  circa  il  7%  dell’Area  C  –  circa  il  60%  della
Cisgiordania sotto il pieno controllo israeliano – attraverso 77 colonie
di pastorizia che nel complesso controllano circa 240.000 dunam [1
dunum, unità di misura corrispondente a circa 1000mq]. Anche se
queste fattorie vengono definite illegali e nei loro confronti vengono
emessi ordini di demolizione gli ordini non vengono eseguiti a causa
della politica adottata dal Primo Ministro, dal Ministero della Difesa e
dall’Amministrazione Civile israeliana in Cisgiordania. E in ogni caso,
è solo questione di tempo prima che vengano legalizzati, soprattutto
visto  che  l’Amministrazione  Civile  è  ora  controllata  da  Bezalel
Smotrich.

“Questo progetto opera nelle aree periferiche sociali e geografiche e
nelle  aziende  agricole  di  tutto  il  paese”,  ha  affermato  il  JNF  in
risposta. Ma i territori occupati non sono la periferia, e le “fattorie
agricole” in Cisgiordania si trovano al di fuori dei confini di Israele. E
a giudicare dalla sua risposta, il JNF è indifferente alla loro illegalità.
“Il JNF è attivo in programmi educativi e non si occupa dello status
giuridico  di  queste  aziende  agricole”,  ha  affermato.  In  pratica,  sta
spingendo i giovani a rischio a unirsi alla “gioventù delle colline”
estremista dei coloni.

Come tutte le altre istituzioni nazionali israeliane, il JNF completò la
sua missione nazionale una volta fondato lo Stato e in quel momento
avrebbe dovuto essere chiuso. Ciò è doppiamente vero ora che è
diventato il Fondo nazionale per le colonie e l’annessione.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, così come
pubblicato sul giornale in Ebraico e in Inglese.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

So che Israele pratica l’apartheid
perché ho contribuito ad imporla
Rafael Silver

28 Marzo 2022 – Mondoweiss

Rafael Silver ha lasciato Israele perché non poteva più far parte di un
sistema che pratica l’apartheid contro il  popolo palestinese. “L’ho
vista esercitare sotto i miei occhi”, scrive. “L’ho applicata durante il
mio servizio militare in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza e l’ho
sostenuta in quanto contribuente israeliano”.

Sono un ebreo.  Sono un cittadino israeliano.  Sono un veterano di  un’unità di
combattimento  dell’esercito  israeliano.  Ho  lasciato  Israele  nel  2001  e  sono
immigrato in Canada dove sono diventato cittadino canadese perché sentivo che
non potevo più far parte di un sistema che pratica l’apartheid contro il popolo
palestinese. Non uso la parola apartheid alla leggera, ma con riluttanza. Scelgo di
usare  questa  parola  per  descrivere  la  realtà  che  il  popolo  palestinese  sta
sopportando da generazioni  perché l’ho  vista  praticare  con i  miei  occhi.  L’ho
applicata durante il mio servizio militare in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza e
l’ho sostenuta in quanto contribuente israeliano.

Le  strade  riservate  agli  ebrei  che  i  palestinesi  in  Cisgiordania  non  possono
utilizzare. L’intera gamma di leggi e protezioni concesse dallo Stato israeliano ai
coloni ebrei in Cisgiordania, ma negate ai palestinesi che vivono letteralmente
proprio accanto a loro.  In Cisgiordania la sottomissione ai  regolamenti  militari
riguarda  solo  i  palestinesi.  Ciò  significa  che  le  restrizioni  ai  viaggi,  l’accesso
limitato all’acqua, l’arresto e la detenzione arbitraria di civili, la confisca di terreni,
la demolizione di case e l’applicazione di punizioni collettive si applicano solo ai
palestinesi e non agli ebrei. L’uso frequente della forza letale da parte delle forze
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di  sicurezza  israeliane  esclusivamente  contro  i  civili  palestinesi  è  un  evento
abituale.  Anche un diritto umano fondamentale riconosciuto in tutto il  mondo,
quello del ricongiungimento familiare, è negato solo ai palestinesi.

Anche  all’interno  dello  stesso  Israele  il  sistema  dell’apartheid  fa  parte  della
struttura dello Stato e riguarda quasi tutti gli aspetti della vita. Lo so perché ho
beneficiato  di  un  tale  sistema  di  apartheid  all’interno  di  Israele  come  cittadino
ebreo che godeva di diritti che non erano concessi ai cittadini palestinesi dello
stesso Paese. Essendo un ebreo nato al di fuori di Israele mi è stata concessa la
cittadinanza il giorno del mio arrivo nel Paese in base alla Legge del Ritorno che si
applica esclusivamente agli ebrei. I palestinesi che sono stati cacciati dalle loro
terre durante le guerre del 1948 e del 1967 non hanno tale diritto al  ritorno.
Persino i cittadini palestinesi di Israele non possono tornare nei loro villaggi che
sono stati distrutti a causa di quelle guerre, ma devono invece trovare un alloggio
altrove. In quanto ebreo, anche se non cittadino, ho il  diritto di acquistare un
alloggio ovunque all’interno dello Stato;  tuttavia,  a un cittadino palestinese di
Israele non è consentito acquistare immobili se si trovano su un terreno sotto il
controllo del Fondo Nazionale Ebraico [ente non profit dell’Organizzazione sionista
mondiale nato per comprare e sviluppare terra nella Palestina per l’insediamento
degli ebrei, ndtr.]. In quanto cittadino ebreo di Israele, sono protetto grazie alla
legge  contro  la  discriminazione,  che  si  tratti  di  alloggi,  lavoro  o  opportunità
educative. I  cittadini palestinesi di  Israele non hanno tali  protezioni.  In quanto
facente parte del popolo ebraico, ho alle spalle  il peso giuridico dello Stato per
consentirmi di esprimere i miei diritti e bisogni all’interno della collettività e della
nazione. I cittadini palestinesi di Israele non hanno tale riconoscimento nazionale o
collettivo. Anche la mia lingua ancestrale, l’ebraico, è riconosciuta come l’unica
lingua ufficiale in Israele. L’arabo, la lingua del popolo palestinese, non lo è.

Un sistema che riserva leggi e pratiche ad un gruppo di persone ma le nega a un
altro gruppo definito esclusivamente su basi etniche è per definizione apartheid. E’
stato il caso del Sud Africa in passato ed è il caso di Israele oggi. Il primo passo per
correggere un torto storico è riconoscere la realtà di fronte a noi. Nessuna società,
nessuno Stato in cui la giustizia è negata ad alcuni mentre ad altri è concessa può
pretendere di sostenere la democrazia e i diritti umani universali. Israele non fa
eccezione a questa regola.

Independent Jewish Voices of Canada [Voci ebraiche indipendenti, organizzazione
per  i  diritti  umani  che  si  batte  per  una  giusta  soluzione  del  conflitto  israelo-



palestinese, ndtr.]  ha recentemente avviato una campagna di  sensibilizzazione
pubblica chiamata Together Against Apartheid [Insieme contro l’apartheid, ndtr.]
per informare ed educare il pubblico canadese sulla realtà che milioni di palestinesi
devono affrontare. Solo attraverso una maggiore consapevolezza e una più ampia
conoscenza delle iniquità e delle ingiustizie sistematiche che i palestinesi devono
affrontare  i  canadesi  possono  iniziare  a  influenzare  le  politiche  e  le  azioni  del
nostro governo. Vi esorto a unirvi a questa campagna come ho fatto io, a qualsiasi
titolo  possiate.  Rimanere  in  silenzio  è  complice  e  consente  il  protrarsi  di
discriminazione, oppressione e ingiustizia. Alzate la voce e fate la differenza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  Giornata  della  Terra:  il
progetto  israeliano  di  furto  di
terre continua indisturbato
Ghada Karmi

30 marzo 2021 – Middle East Eye

Per  i  palestinesi,  la  Giornata  della  Terra  continua  a  essere  uno
stimolo e un omaggio alla giusta lotta di un popolo indomito per la
propria terra.

La centralità della lotta per la terra è sempre stata fondamentale per capire il
conflitto israelo-palestinese.

È al cuore di due grandi eventi le cui ricorrenze cadono il 30 marzo. Il primo, la
Giornata  della  Terra,  commemora  l’inizio  della  resistenza  dei  palestinesi
all’occupazione della loro terra da parte di Israele nel 1976; e il secondo segna
l’inizio  della  Grande  Marcia  del  Ritorno  nel  2018,  quando  a  Gaza  migliaia  di
palestinesi protestarono per il diritto dei rifugiati al ritorno alle loro terre confiscate
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in Israele.

Fin dall’inizio, il movimento sionista era fondato sull’acquisizione di un territorio
deserto  su  cui  stabilire  uno  Stato  esclusivamente  per  ebrei.  Dato  che  nella
Palestina dell’epoca tale terra non era disponibile, doveva essere ottenuta, prima
con l’acquisto e poi con la guerra.

Il percorso del furto della terra

Dato che dopo il  1917 gli  immigrati  ebrei  iniziarono ad arrivare nel  Paese in
numero  crescente,  organizzazioni  sioniste  come il  Fondo  Nazionale  Ebraico  e
l’Associazione per la  colonizzazione ebraica della  Palestina si  approntarono ad
acquistare terre palestinesi, a condizione che al momento dell’acquisto non fossero
occupate.

Molti proprietari terrieri arabi che non vivevano più in Palestina e una minoranza di
agricoltori palestinesi vendettero loro della terra. Queste vendite erano motivate
principalmente  dalla  necessità  economica,  dato  che  le  organizzazioni  sioniste
avevano accesso a fondi stranieri di cui gli arabi non disponevano.

Anni di intensi sforzi sionisti produssero tuttavia risultati deludenti. Nel 1947, e
nonostante i  loro fondi  e  contatti  con potenti  sostenitori  del  sionismo,  queste
organizzazioni avevano acquisito non più di un misero 6,7% di terreni palestinesi.

Ma questo insuccesso fu rapidamente ribaltato dalla guerra arabo-israeliana del
1948.  In  questo  conflitto  Israele  conquistò  il  78%  della  Palestina  mandataria,
impadronendosi di grandi estensioni di terra palestinese, quasi tutta non occupata
a causa della fuga della popolazione e delle espulsioni durante la guerra.

Dopo il 1948, il nuovo Stato di Israele passò rapidamente una serie di leggi volte
ad acquisire territori palestinesi con mezzi pseudo-legali. Fra queste ci furono la
legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 che permetteva allo Stato di occupare
terre e beni palestinesi i cui proprietari erano assenti e, subito dopo, la legge di
Acquisizione della Terra che introdusse una nuova categoria di “terre statali” e
“aree chiuse”, nel 1953.

Tutto  ciò  ha  avuto  l’effetto  di  far  sì  che  lo  Stato  diventasse  il  proprietario  della
maggioranza della terra, permanentemente fuori dalla portata dei suoi precedenti
proprietari palestinesi.



Eventi  successivi,  fino  ad  includere  la  guerra  arabo-israeliana  nel  1967,  con  cui
Israele occupò il resto della Palestina, sono stati tappe dello stesso percorso di
furto  di  terre.  Oggi  la  presenza  di  colonie  israeliane  significa  che  la  proprietà
palestinese della Cisgiordania e di Gerusalemme Est si è ridotta a meno del 13%.
Questa  cifra  è  destinata  a  diminuire  ulteriormente,  dato  che  il  processo  di
colonizzazione continua con ulteriori perdite di territorio.

Ciò ha fatto da sfondo alle drammatiche proteste della Giornata della Terra nel
1976. All’epoca il detonatore era stato il piano del governo israeliano di espropriare
migliaia  di  dunum [10  dunum= 1 ettaro,  ndtr.]  di  terra  araba in  Galilea  per
costruire villaggi industriali per ebrei. In linea con il “Piano per lo Sviluppo della
Galilea” del governo israeliano nel 1975 per espandere l’insediamento degli ebrei,
ciò avrebbe accelerato l’ebreizzazione di quella che era un’area a maggioranza
araba. 

La svolta

Il 30 marzo venne indetto uno sciopero generale e scoppiarono numerose proteste
in città arabe dalla Galilea al Negev. Migliaia marciarono per protesta mentre si
tenevano dimostrazioni di solidarietà nei Territori Occupati e nei campi di rifugiati
palestinesi in Libano.

In un momento in cui la popolazione araba era in gran parte passiva, tali eventi
giunsero inaspettati per Israele che ne fu allarmato e impiegò migliaia di poliziotti,
unità dell’esercito e carri armati per sedare le proteste. Furono uccisi sei arabi,
migliaia furono i feriti e centinaia gli arrestati.

La Giornata della Terra fu un punto di svolta. Dal 1948 era la prima volta che, dopo
anni  di  controllo  militare  israeliano,  gli  arabi  in  Israele  agivano  come  una
collettività nazionale,  rifiutandosi  di  accettare il  furto della loro terra.  La Giornata
della  Terra  era  un’espressione  di  orgoglio  nazionale  e  di  fiducia  in  sé.  Segnò  la
rivendicazione di una presenza araba che le politiche israeliane non potevano più
ignorare e un punto di partenza per la partecipazione politica degli arabi in Israele. 

Da  quel  momento  in  poi,  la  Giornata  della  Terra  è  stata  commemorata
annualmente  dai  palestinesi  ovunque.  Nel  2018  è  stata  segnata  dall’inizio  di
un’altra grande protesta palestinese per la terra. La Grande Marcia del Ritorno ha
visto  30.000 palestinesi  dimostrare  a  Gaza vicino  alla  recinzione israeliana di
separazione  di  filo  spinato  elettrificato  e  dotato  di  sensori.  Era  una  protesta
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pacifica che chiedeva il diritto al ritorno alle loro terre per i rifugiati e di porre fine
al blocco di Gaza. Previste dal 30 marzo al 15 maggio, la giornata della Nakba o
catastrofe, le proteste si sono svolte ogni venerdì.

Un eroismo doppio

Come nel 1976 gli israeliani hanno risposto con violenza assassina. Fra il 30 marzo
e il 15 maggio si stima che siano stati uccisi 110 manifestanti, 13.000 i feriti da
cecchini e droni. Quando la Marcia del Ritorno è stata interrotta da Hamas nel
dicembre 2019, 214 persone erano state uccise e 36.000 ferite. Di queste, 1.200
necessitano di un lungo periodo di riabilitazione in seguito a infezioni alle ossa e
lesioni agli arti. Sembra che i soldati israeliani abbiano usato una politica di “spara
e ferisci”, mirando intenzionalmente alle gambe dei manifestanti per causare il
massimo della disabilità.

Il  sistema  sanitario  di  Gaza,  danneggiato  da  anni  di  blocco,  da  carenza  di
personale, attrezzature ed energia elettrica non è riuscito a fronteggiare un tale
numero  di  feriti.  Eppure  ciò  non  ha  impedito  ai  giovani  palestinesi  di  affrontare
morte e ferite ogni settimana per quasi due anni, creando una nuova leggenda
palestinese da commemorare il 30 marzo. 

Israele  non  ha  mai  cambiato  atteggiamento  davanti  a  quel  doppio  eroismo
palestinese celebrato in occasione della  Giornata della  Terra.  Ha continuato a
costruire  “città  di  sviluppo”  [denominazione  delle  nuove  città  solo  per  ebrei
costruite in particolare nel Negev e in Galilea, ndtr.] per ebrei, 26 dal 1981, con il
risultato di alterare la demografia della Galilea a favore degli ebrei.

Allo stesso modo a Gaza continua il blocco, e la scusa dell’autodifesa invocata per
giustificare  la  brutalità  di  Israele  contro  la  grande  Marcia  del  Ritorno  è  stata
accettata  da  molti  governi  occidentali.  Il  suo  progetto  di  furto  della  terra
palestinese continua indisturbato.  

Ma  per  i  palestinesi  il  30  marzo  la  Giornata  della  Terra  continua  a  essere
un’ispirazione e un tributo alla giusta lotta di un popolo indomito per la propria
terra.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.



Ghada Karmi

Ghada Karmi è un’ex-assegnista di ricerca all’Istituto per gli Studi Arabi e Islamici
dell’università di Exeter. È nata a Gerusalemme ed è stata obbligata a lasciare la
propria  casa con la  famiglia  in  seguito  alla  creazione di  Israele  nel  1948.  La
famiglia andò in Inghilterra, dove è cresciuta e ha studiato. Per molti anni Karmi ha
esercitato la professione medica lavorando come specialista nella cura di migranti
e  rifugiati.  Dal  1999  al  2001  Karmi  è  stata  membro  del  Royal  Institute  of
International  Affairs  [Istituto  Reale  di  Affari  Internazionali],  dove  ha  guidato  un
importante  progetto  sulla  riconciliazione  tra  israeliani  e  palestinesi.  

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Biden  difende  Israele  mentre  il
Jewish  National  Fund  israeliano
progetta  l’insediamento  di  nuove
colonie
Tamara Nassar

15 febbraio 2021, Electronic Intifada

Secondo quanto riferito, il Fondo Nazionale Ebraico di Israele [ente
non  profit  dell’Organizzazione  sionista  mondiale  con  poteri  para-
statali  fondato nel 1901 a Basilea per comprare e acquisire terra
nella Palestina ottomana ed espandere l’insediamento degli ebrei,
ndtr.]  sta  pianificando  di  acquistare  terra  palestinese  di  proprietà
privata nella Cisgiordania occupata per espandere le colonie di soli
ebrei.

Domenica la dirigenza dell’organizzazione ha approvato la proposta,
che era stata riportata dai media israeliani nei giorni precedenti. Il
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consiglio di amministrazione dovrebbe prendere una decisione finale
dopo le elezioni politiche israeliane di marzo.

Sembra che la proposta del Fondo dia priorità all’espansione delle
colonie nella Valle del Giordano, nella Gerusalemme occupata, nel
blocco  degli  insediamenti  di  Gush  Etzion  nella  Cisgiordania
meridionale  e  nell’area  delle  colline  a  sud di  Hebron.  Secondo i
media israeliani, il gruppo non costruirà nuove colonie ma amplierà
quelle già esistenti.

L’  “ampliamento”  delle  colonie  esistenti  –  spesso ben oltre  i  confini
originali  –  è  uno stratagemma che Israele  utilizza  da  tempo nel
tentativo  di  minimizzare  le  critiche  internazionali  alla  sua
colonizzazione della terra palestinese. Inoltre, “l’acquisto di terreni”
da parte delle organizzazioni israeliane delle colonie in Cisgiordania è
spesso fraudolento.

Sebbene la mossa del Fondo venga descritta nei media israeliani
come  un  “importante  cambiamento  politico”,  essa  è  del  tutto
coerente  con  la  sua  agenda storica.

Sin dalla sua creazione nel 1901 da parte di Theodor Herzl, fondatore
del movimento sionista di colonizzazione della Palestina, il Fondo ha
un  obiettivo  fondamentale:  acquisire  terra  palestinese  ad  uso
esclusivo  degli  ebrei.

Terra rubata

 L’organizzazione ha collaborato alla pulizia etnica dei  palestinesi
sulle loro terre al fine di costruirvi colonie per soli ebrei.

Il Fondo pretende di possedere circa il 15% della terra nell’attuale
Israele.

Questa terra è riservata all’uso esclusivo degli ebrei, anche se gran
parte di essa è stata rubata ai palestinesi. Il Fondo tenta spesso di
dare una facciata di ambientalismo alla colonizzazione della terra
palestinese.  Notoriamente  pianta  foreste  sulle  rovine  dei  villaggi
palestinesi per cancellarne la presenza.



A causa del suo ruolo nella pulizia etnica e nel razzismo, gli attivisti
di tutto il mondo hanno fatto una campagna per privare il Fondo del
suo  status  di  ente  di  beneficenza,  che  gli  permette  di  raccogliere
donazioni deducibili dalle tasse. Il giornalista israeliano Barak Ravid
ha riferito che l’ultima mossa del Fondo è stata sollecitata dalla lobby
degli insediamenti israeliani.

I leader dei coloni mirano a più che raddoppiare il numero di coloni
ebrei  da  circa  400.000  a  un  milione  nell’Area  C,  il  60%  della
Cisgiordania occupata che rimane sotto il completo dominio militare
israeliano. Il Fondo da sempre opera per colonizzare la terra di tutta
la Palestina storica – sia nella parte risultante dalla fondazione di
Israele  nel  1948  che  nei  territori  che  occupa  dal  1967  –  tanto
direttamente che attraverso gruppi di facciata.

In risposta all’articolo del quotidiano israeliano Haaretz, il Fondo ha
detto di “aver operato nel corso degli anni e di continuare a farlo in
modo trasparente, in tutte le parti della Terra di Israele, comprese la
Giudea e la Samaria”. Giudea e Samaria è il nome che Israele usa
per la Cisgiordania occupata, per addurre una rivendicazione pseudo-
biblica  sulla  terra  palestinese.  Tutte  le  colonie  israeliane  nella
Cisgiordania occupata, comprese Gerusalemme Est e le alture del
Golan in Siria, sono illegali secondo il diritto internazionale e sono
considerate crimini di guerra.

In risposta ai piani del Fondo, il portavoce del Dipartimento di Stato
Ned  Price  ha  affermato  che  l’amministrazione  statunitense  ritiene
“sia fondamentale astenersi da passi unilaterali che esacerbino le
tensioni  e  che  minino  gli  sforzi  per  far  avanzare  una  soluzione
negoziata a due Stati”.

L’amministrazione Biden sostiene la politica di Trump

Sebbene  possa  sembrare  una  critica  rispetto  all’amministrazione
Trump,  questa  dichiarazione  non  rappresenta  un  cambiamento
sostanziale.  Pressato  dai  giornalisti,  Price  si  è  apertamente  rifiutato
di  definire  illegali  le  colonie  israeliane  –  come  avevano  fatto
tradizionalmente per decenni le amministrazioni statunitensi anche



se non hanno mai intrapreso alcuna azione per fermarle.

 Invece,  Pr ice  ha  sostenuto  i l  cambiamento  di  pol it ica
dell’amministrazione Trump del novembre 2019 dichiarando che le
colonie non violano il diritto internazionale. L’amministrazione Biden
sembra non meno determinata di Trump a proteggere Israele dalle
conseguenze delle sue azioni. Dopo che all’inizio di questo mese la
sentenza della  Corte Penale Internazionale ha aperto la  strada a
un’indagine sui crimini  di  guerra israeliani  in Cisgiordania e nella
Str isc ia  di  Gaza,  compresa  la  costruzione  di  colonie,
l’amministrazione  Biden  ha  espresso  senza  mezzi  termini  la  sua
opposizione all’indagine.

Nel  frattempo Israele  ha  continuato  a  demolire  case  e  strutture
palestinesi a ritmo accelerato. Negli ultimi mesi, le forze israeliane
hanno più volte sequestrato e distrutto strutture della comunità di
Khirbet  Humsa  nella  Cisgiordania  occupata.  Secondo  la
documentazione delle Nazioni Unite nel mese di febbraio Israele ha
demolito  e  sequestrato  più  di  60  strutture  della  comunità  e  ha
sfollato con la forza 175 persone – più di metà delle quali bambini.
Tutto  questo  fa  parte  dell’impegno  di  lunga  data  di  Israele  a
cambiare con la forza la composizione demografica nell’area – pulizia
etnica  –  e  garantire  una  maggioranza  ebraica  in  preparazione
dell’annessione.

 

Ali Abunimah ha contribuito alle ricerche.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



“Ci  sposteranno,  ma  solo  da
morti”:  scontro  fra  Israele  e  i
beduini nel Negev
Jack Dodson

17 gennaio 2020 – Middle East Eye

Le autorità israeliane hanno intenzione di trasferire 36.000 beduini
che vivono nella regione desertica per far posto a ebrei israeliani e
progetti industriali e militari

Mohammad Danfiri, dal recinto delle pecore della sua famiglia beduina nel deserto
del Negev, guarda verso i due ripetitori cellulari in cima alla collina vicina. Sono
situati in uno spazio aperto fra il limitare tra il suo villaggio e un altro, un’area,
spiega, dove sarà costruito un ampliamento della principale autostrada orientale di
Israele.

Una fila di case sta a circa 60 metri dalle torri dove sono stati approvati i progetti
per l’autostrada. Ma il  governo israeliano sta procedendo con dei progetti  per
cacciare non solo i residenti più vicini alla strada progettata.

L’intera popolazione del villaggio,  5.000 persone e molte altre del circondario,
verrà  trasferita  in  unità  abitative  temporanee  secondo  il  piano  del  governo,
limitando seriamente la possibilità di allevare pecore e sviluppare l’agricoltura, le
attività principali delle comunità beduine.

Danfiri  è  uno  degli  almeno  36.000  beduini  del  Negev  israeliano  che  si  trova  ad
affrontare  l’espulsione  (in  arabo  la  Nakba,  la  catastrofe)  a  causa  di  vari  progetti
come  l’ampliamento  della  superstrada.

Per  mettere  in  pratica  questi  piani  di  sviluppo  proposti  da  enti  governativi,
dall’esercito  israeliano,  da  aziende  private  e  da  gruppi  no-profit,  l’Autorità
israeliana  per  gli  insediamenti  beduini,  l’ente  governativo  responsabile  per  la
gestione dei rapporti tra beduini e Stato, mira a trasferire decine di migliaia di
persone in alloggi temporanei.

http://zeitun.info/2020/01/20/ci-sposteranno-ma-solo-da-morti-scontro-fra-israele-e-i-beduini-nel-negev/
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http://zeitun.info/2020/01/20/ci-sposteranno-ma-solo-da-morti-scontro-fra-israele-e-i-beduini-nel-negev/
https://www.middleeasteye.net/news/we-will-only-be-moved-bodies-israel-and-bedouins-face-negev


I beduini chiamano questi alloggi provvisori “caravan”, perché sono casette mobili
in cui gli israeliani intendono insediare intere famiglie. A ottobre, una commissione
edilizia distrettuale israeliana ha cominciato a valutare se approvare questi piani di
trasferimento.

I residenti che possono essere trasferiti vivono in villaggi che il governo ritiene
“non riconosciuti”, sebbene la maggior parte sia vissuta su quei terreni o nelle
vicinanze  fin  dalla  fondazione  del  Paese  nel  1948.  Durante  gli  ultimi  50  anni,
Israele ha cercato di spostare i beduini in comunità “riconosciute”, sostenendo
ripetutamente che quelli delle aree non riconosciute non hanno diritti sulle terre.

I villaggi non riconosciuti non sono provvisti di infrastrutture o servizi governativi.
Non  ci  sono  mezzi  di  trasporto,  strade,  scuole  e  le  autorità  israeliane  non
riconoscono i leader locali né negoziano con loro.

Di conseguenza le comunità vivono una vita di sussistenza su una terra ostile.
Molti allevano pecore per venderne la carne. Alcuni riescono a trovar lavoro in
aziende israeliane nei dintorni.

‘Nessuna soluzione’
Danfiri, 47 anni, racconta di essere cresciuto nel villaggio dove l’unica fonte idrica
era un pozzo che raccoglieva acqua piovana. Lui e i suoi amici tiravano su l’acqua
e  sua  mamma  usava  il  foulard  per  filtrare  la  sporcizia.  I  venerdì  gli  adulti
attaccavano una televisione alla batteria di un’auto per guardare i cartoni animati
e i film egiziani.

“Oggi i bambini hanno tutto” dice Danfiri, riferendosi ai pannelli solari che ora sono
installati sopra molte case beduine. “Frigoriferi, internet, tutto è immediatamente
disponibile.”

Danfiri  dice  che  per  proteggere  lo  stile  di  vita  della  comunità  i  beduini
respingeranno  i  piani  governativi  di  trasferimento.  Nel  caso  dovessero
assolutamente spostarsi, dice che rifiuteranno i “caravan” e staranno il  più vicino
possibile alle loro case originarie, anche se di fianco a un cantiere.

“Non ci sposteremo, lotteremo” dice. “Non succederà … un progetto come questo
farebbe sparire la cultura e il patrimonio culturale dei beduini.”



Per  una  comunità  che  si  riconosce  in  uno  stile  di  vita  tradizionale  basato
sull’agricoltura, la rimozione forzata è vista come l’ultima mossa di una campagna
governativa decennale per concentrarli in aree specifiche. Per gente come Danfiri
ciò significa rinunciare a una parte della propria identità.

“Ovunque  io  vada  la  cosa  di  cui  sono  più  fiero  è  essere  un  beduino.  Ed  è
soprattutto nei villaggi non riconosciuti che i beduini conservano di più la loro
cultura tradizionale.” dice.

Adalah, una ONG [israeliana] con sede a Haifa specializzata nei diritti sanciti dalla
legge per gli  arabi  in Israele,  si  oppone ai  piani  per vari  motivi.  Innanzitutto,
sostiene  l’organizzazione,  le  unità  residenziali  progettate  non  sono  adatte,  a
termini di legge, perché non hanno infrastrutture adeguate e non rispettano le
norme relative alle dimensioni abitative.

Il mese scorso l’ONG ha anche pubblicato un libro bianco, sostenendo che i piani
rappresenterebbero un approccio che considera i  cittadini  israeliani  del  Negev
“separati ma uguali”.

“Un sistema si baserebbe sulla pianificazione di una rete che operi per il beneficio,
il benessere e lo sviluppo futuro di cittadini e comunità ebraiche israeliane e che
pone i cittadini ebrei israeliani al centro del processo” scrive.

“L’altro  sistema  si  baserebbe  sulla  pianificazione  di  una  rete  che  operi  per
l’evacuazione  e  il  trasferimento  dei  cittadini  beduini  in  residenze  temporanee
imponendo all’intera popolazione palestinese beduina una situazione opprimente
senza averla consultata.”

Adalah  afferma anche  che  il  piano  farà  crescere  la  povertà  dei  beduini  che  sono
trasferiti e di quelli che vivono nelle comunità dove verranno costruiti i campi,
perché potrebbe danneggiare l’accesso al lavoro per entrambi i gruppi.

Myssana Morany, un’avvocatessa che lavora per Adalah, dice che non è chiara la
velocità con cui i piani verranno eseguiti e quante persone verranno trasferite in
totale. Dato che il modo di esprimersi del governo sui piani che hanno presentato è
vago, dice, ciò rivela un progetto più ampio che potrebbe coinvolgere fino a 80.000
persone.  Per  questo  stesso  motivo  l’assenza  di  un  numero  preciso  di  unità
abitative significa che il governo può sfrattare quante persone vuole.



“Per noi ciò significa che non hanno una soluzione per le persone che progettano di
far sgombrare” dice Morany.

Hussein El Rafaiya, 58 anni, è di Birh Hamam un villaggio non riconosciuto e dal
2002  al  2007  è  stato  a  capo  di  un  comitato  che  rappresenta  i  villaggi  non
riconosciuti. Israele non riconosce l’autorità del comitato e non negozia con loro.

Rafaiya ha ricordato esempi fatti nel corso degli anni di pressioni israeliane sulle
comunità beduine per  costringerle  ad andarsene dalle  loro case,  per  esempio
decenni di demolizioni di case e sfratti effettuati dal governo.

“Noi non abbiamo nessuna possibilità di risolvere la situazione per vie legali” dice
Rafaiya,  spiegando  che  la  legge  israeliana  semplicemente  non  riconosce  le
rivendicazioni dei beduini sulla terra o sulle case.

“Questo non è il comportamento di uno Stato: è un comportamento da criminali …
Tutti quegli sforzi per l’Autorità Beduina [ente governativo creato nel 2007 per
occuparsi dei beduini, ndtr.]non sono stati abbastanza efficaci, così hanno deciso di
creare questi campi temporanei di sfollati.”

Agli inizi del 2020, la commissione urbanistica del distretto meridionale israeliano
deciderà se procedere. I due piani residenziali temporanei del governo enfatizzano
la necessità di sfrattare “urgentemente” i beduini in base ai progetti di sviluppo.
Agli occhi dei gruppi per i diritti umani è un modo per escogitare una soluzione
rapida ma giuridicamente inefficace per espellere la gente.

Una presenza in espansione
In anni recenti l’esercito israeliano ha spostato delle basi nel Negev nel tentativo di
espandervi la presenza militare e industriale e per aumentare la popolazione. Il
governo ha anche investito risorse per promuovere Be’er Sheba, la più grande città
meridionale, come un hub per la tecnologia e l’imprenditorialità.

Il Negev è diventato il luogo di un’ampia gamma di progetti, inclusi parchi solari,
centrali  elettriche,  serre  e  altre  imprese  industriali.  Il  governo  ha  espresso
interesse nel sostenere le coltivazioni di  marijuana a scopo medico, l’industria
manifatturiera e la difesa informatica, tutto tramite fondi e sussidi.



Secondo il  Ministero dell’Economia dello Stato, l’idea è di  far concorrenza alla
Silicon Valley.

Uno dei protagonisti di questo processo è il Jewish National Fund [Fondo Nazionale
Ebraico]  (JNF) un’organizzazione con sedi  negli  USA e a Gerusalemme che ha
ricevuto un’autorizzazione governativa speciale da parte di Israele per acquistare e
sviluppare dei terreni per i coloni ebrei.

Supervisiona  molti  progetti  nella  regione,  spesso  bonificando  enormi  distese  di
terreni per piantare foreste. Alcune comunità non riconosciute di beduini si trovano
in aree destinate a essere evacuate per i progetti del JNF.

Sul sito del JNF, dove si presenta il piano per il Negev, si illustra un progetto per
insediarvi 500.000 persone provenienti da altre parti della regione.

“Il deserto del Negev rappresenta il 60% del territorio di Israele ma ospita solo l’8%
della popolazione del Paese” c’è scritto. “E in queste cifre sbilanciate noi vediamo
un’opportunità di crescita senza precedenti.”

Il  “Progetto  Negev”  del  JNF  dà  grande  evidenza  alla  priorità  di  sostenere  le
comunità beduine della regione, ma elenca collaborazioni solo con città beduine
“riconosciute”.

Nessun  portavoce  del  JNF  ha  risposto  a  un’email  con  cui  si  richiedeva  un
commento.

Thabet Abu Rass, il co-direttore di Abraham Initiatives, un’ONG che opera per i
diritti politici in Israele, ha detto di non essere d’accordo con il piano governativo
principalmente perché non tiene conto di nessuna delle necessità delle comunità
beduine.

“È un modo diverso per parlare dello sradicamento delle persone. Qui il problema è
lo sradicamento delle persone.” ha detto Rass.

“Il governo israeliano sta investendo un sacco di soldi nella pianificazione. Se da un
lato è bene pianificare per la gente, dall’altro non va bene pianificare contro la loro
volontà … i beduini non hanno voce in capitolo.”

Rass rammenta molti casi in cui il governo d’Israele ha fatto dei piani per il Negev
senza consultare i beduini e senza accettare o neppure prendere in considerazione



i loro diritti sulla terra.

“La terra in Israele è una questione che ha motivazioni ideologiche” ha detto Rass.
“Israele si  definisce uno Stato ebraico e per loro è importante controllare sempre
maggiori estensioni di territorio.”

Per Rafaiya i progetti sono semplicemente inaccettabili. I beduini delle comunità
riconosciute non si sposteranno.

“Questo  piano  per  noi  è  un  disastro”  dice  Rafaiya.  “Lo  Stato  può  venire  e
distruggere case e comunità. Ma noi ci sposteremo solo da morti, saremo seppelliti
nella nostra terra.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


